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Morti «solitarie» nel cuore di una grande città 
MILANO — Li hanno trovati morti l'altra 
sera nella loro casa al centro di Milano. Lei, 
la madre, Giuseppina l'ezzano di 30 anni. 
Lui, il figlio, Adamo di 4 anni. Erano morti 
da settimane e non si sa ancora come. For­
se la donna si e avvelenata ed ha avvelena­

to il bimbo. Forse si e lasciata morire col 
figlio di inedia. Da escludere disgrazia o 
omicidio. La risposta la daranno le auto­
psie. Resta questa morte in solitudine, 
ignorata per giorni, al centro di una gran­
de citta. 

Napoli, recintata la zona 
Si recupera l'esplosivo 

di «Prima Linea» 
NAPOLI — E previsto per que­
sta mattina il recupero dei 30 
chili di esplosivo che i terrori­
sti di «Prima lìnea- seppelliro­
no nel 1978 nei pressi di via 
Pigna, in un campo dove suc­
cessivamente sono stali eleva­
ti i pilastri dello svincolo auto­
stradale della Tangenziale di 
Napoli. La zona — circa 80 mq. 
— e stata recintata e sorve-

Pliata a vista dalle forze del­
ordine. Il recupero del mate­

riale (tritolo, gelignitc, plasti­
co nonché detonatori e alcuni 
metri di miccia), rinchiuso al­
l'epoca dai terroristi in un fri­
gorifero da campeggio, non e 
stato effettuato ieri per una 
serie di disguidi tra carabinie­
ri ed esercito: gli uni sostene­
vano che il compito spettava 
agli altri. Finalmente e stato 
stabilito che la missione — 
che si presenta abbastanza de­
licata — verrà effettuata dagli 
specialisti della 10* Direzione 
di artiglierìa dell'esercito. Bi­
sognerà scavare con le pale e 
con le mani poiché si ritiene 
che i detonatori siano sensibili 
alle vibrazioni. Felice Maresca 

Avvicenda­
mento di 
questori 

ROMA — Il ministro dell'In­
terno, Oscar Luigi Scalfaro, su 
Èroposta del capo della polizia, 

iuseppe Porpora, sentito il 
Consiglio di amministrazione 
della Pubblica sicurezza, ha 
disposto il seguente movimen­
to di questori: Antonio Farle!-
lo da questore di Torino a que­
store di Milano (l'attuale que­
store a Milano è il dott. Anto­
nio Pirella che va in pensione 
come prefetto di prima classe); 
Umberto Catalano da questo­
re di Firenze a questore di To­
rino; Gianfranco Corrias da 
Questore di Napoli a questore 

i Firenze; Ugo Toscano da 
questore di Reggio Calabria a 
questore di Napoli; Filippo 
Fiorello da questore di Cuneo 
a questore di Reggio Calabria; 
Mario Lo Schiavo da Ministe­
ro (Ispettore generale) a que­
store di Cuneo; Mario Sesti I\Ii-
raglia da questore di Viterbo a 
Ministero (Ispettore genera­
le); Edmondo Fatuto da Mini­
stero a questore di Viterbo: 
Fausto Rubino da questore di 
Rieti a Ministero (Ispettore 
generale); Giulio De Luca da 
Ministero a questore di Rieti. 

5 omicidi 
Chiesti 2 
ergastoli 

PALERMO — Due condanne 
all'ergastolo sono state chieste 
dal pubblico ministero Giu­
seppe Pignatoneper il boss Fi­
lippo Marchese (latitante) ed 
il nipote Giuseppe Marchese, 
accusati della cosiddetta «stra­
ge di Natale» avvenuta a Ila-
gheria (Palermo) il 25 dicem­
bre 1981 nella quale furono uc­
cise cinque persone. Secondo 
l'accusa Filippo Marchese, ri­
tenuto dagli inquirenti il capo 
della cosca mafiosa della bor­
gata palermitana di Corso dei 
Mille e coinvolto nella uccisio­
ne del prefetto; Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, fu il mandante 
della strage Giuseppe Marche­
se, insieme con altre persone 
rimaste ignote e ritenuto inve­
ce l'esecutore materiale. Nel 
Natale del 1981 a Bagheria fu­
rono uccisi il capo mafia del 
grosso centro agrumicolo Bia­
gio Pitarresi, iifiglio Antoni­
no, Giovanni Di Peri e Ono­
frio "Valvola. Quest'ultimo, 
ftensionato, fu ucciso acciden-
almente. Dopo a Villabatc 

(Palermo) venne ucciso Giu­
seppe Caruso, appartenente al 
clan di Pitarresi-Di Peri. 

Rivelazioni 
su complici 

di Agca 
ROMA — Nell'imminenza del 
processo, si susseguono rivela­
zioni e colpi di scena nella vi­
cenda che riguarda Ali Agca e 
l'attentato al papa. Il settima­
nale «il Sabato» afferma che la 
polizia francese avrebbe se­
questrato a casa dell'esponen­
te dei «Lupi grigi», Abdullan 
Catti, arrestato qualche mese 
fa, un elenco con i nomi di per­
sonaggi coinvolti nella vicen­
da del complotto come Cclenk 
e lo stesso Agca. Nell'elenco fi­
gurerebbe anche il nome di 
Ugurlu, potente boss della ma­
fia turca e «padrino» dell'at­
tentatore del papa. La rivela­
zione dovrebbe in qualche mo­
do confermare la veridicità 
del racconto formulato da 
Agca, almeno sul versante 
turco. Intanto il Tribunale mi­
litare di Ankara ha mandato 
assolti ieri per insufficienza di 
prove i 12 imputati, 11 doga­
nieri e un poliziotto, sospettati 
di aver fatto espatriare clan­
destinamente in Bulgaria, 
nell'80, Ali Agca. 

Cade un 
aereo, 

un morto 
CASTELLAMMARE DI STA-
BIA — Un acreo da turismo, 
della ditta Partenavia di Na­
poli, è precipitato poco dopo 
mezzogiorno di ieri In località 
Quisisana. Il pilota, Gabriele 
Di Nardo, è morto. Sul posto si 
sono recati 1 vigili del fuoco 
che hanno lavorato a lungo 
per estrarre il cadavere non 
potendo fare uso della fiamma 
ossiacetilenica in quanto sulle 
lamiere dell'aereo c'era molto 
carburante versato. L'aereo 
con sigla «I.CICX», era partito 
da Capodichino alle 11. Ga­
briele Di Nardo aveva 39 anni 
ed era originario di Giugliano 
(Napoli). Secondo le prime in­
dagini l'incidente sarebbe sta­
to causato dall'impatto tra il 
carrello posteriore e il cavo di 
riserva della funivia che colle­
ga Castellammare di Stabìa 
con il monte Faito. Il pilota, 
secondo quanto hanno riferito 
gli investigatori, era impegna­
to nella zona per il completa­
mento di un giro pubblicitario 
con lancio di volantini. L'ae­
reo è caduto rasentando alcu­
ne abitazioni vicino al parco 
del «Quisisana». 

Non ancora resi noti i nomi dei colpiti dal maxi-blitz della Finanza 

Torino, l'evasore con Ferrari corre 
ai ripari e promette un «740» sincero 
260 degli inquisiti denunciavano un reddito inferiore ai 15 milioni ma esibivano ville e yacht - Ora i loro avvocati 
vogliono fotocopiare i documenti sequestrati per elaborare correttamente la prossima denuncia dei redditi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — C'è il venditore 
ambulante del mercato di 
piazza Madama Cristina, 
che denunciava al fisco un 
reddito mensile di 500 mila 
lire e poi girava su una Fer­
rari presa in «leasing». C'è il 
piccolo impresario edile che 
aveva la «barca» ormeggiata 
a Portofino. Meno di venti 
milioni all'anno dichiarava 
di guadagnare il proprieta­
rio di tre rinomate pasticce­
rie. E nullatenenti, o poco 
più, risultavano la padrona 
di una lussuosa «boutique» 
nella centrale piazza San 
Carlo, il titolare di un bar di 
via Roma, il parrucchiere al­
la moda di via Teofilo Rossi, 
il cartolaio di via Cibrario 
che forniva libri di testo per 
tutte le scuole della zona. 

Sono alcuni dei 306 com­
mercianti ed imprenditori 
torinesi che martedì all'alba 
hanno ricevuto la visita della 
Guardia di Finanza ed ora 
rischiano una condanna da 6 

mesi a 5 anni di carcere per 
evasione fiscale superiore ai 
25 milioni di lire. I loro nomi 
la magistratura non li ha an­
cora comunicati (anche per­
chè in questa fase sono solo 
•indiziati di reato») ma circo­
lalo già per tutta Torino, ed 
è ovvio: mezzo migliaio di 
perquisizioni, eseguite da 
1.500 Fiamme Gialle affluite 
anche da altre città, non po­
tevano passare inosservate. 

Loro, i destinatari del 
•maxi-blitz», tacciono. Sono 
stati traditi dalla convinzio­
ne diffusa nel nostro Bel 
Paese che nessuno si sarebbe 
mai messo sul serio a cercare 
gli evasori. C'erano 260 di 
questi personaggi che de­
nunciavano meno di 15 mi­
lioni di reddito annuo ma 
esibivano sfacciatamente 
yacht, ville al mare ed in 
montagna. Alla Procura del­
la Repubblica si è presentato 
ieri un avvocato chiedendo 
di copiare la «contabilità ne­
ra» sequestrata al suo clien­

te, per consentirgli di fare 
quest'anno una dichiarazio­
ne dei redditi veritiera. Un 
evasore pentito? No. Sempli­
cemente un evasore «inca­
strato», che non può più in­
gannare il fisco se non vuol 
rimediare un'altra denuncia. 

Si agita solo un gruppo di 
avvocati, che prepara una 
protesta perchè il provvedi­
mento emesso dalla Procura 
della Repubblica prevedeva 
la possibilità di perquisire 
anche gli «studi di consulenti 
legali e tributari» degli eva­
sori. Ma altri avvocati consi­
gliano cautela, anche perchè 
il Procuratore aggiunto di 
Torino, dott. Marzachì, con­
versando ieri con i giornali­
sti, ha dichiarato: «Ci sarà si­
curamente un secondo capi­
tolo dell'inchiesta. È ovvio 
che non possiamo dirvi con­
tro chi. Ma sarebbe ingiusto 
indagare su alcune categorie 
di contribuenti e tralasciar­
ne altre». 

Lo spettacolare «blitz» di 

martedì con 1.500 finanzieri 
è stato solo l'atto finale di 
un'inchiesta durata mesi, 
condotta da non più di una 
ventina di persone: quattro 
sostituti procuratori, cinque 
vigili urbani, alcuni uomini 
della polizia tributaria ed al­
cuni tecnici di informatica. 

Tutto iniziò nel maggio 
•84, quando la Procura della 
Repubblica chiese collabo­
razione nelle indagini fiscali 
con una nota al Comune di 
Torino. La legge sulle «ma­
nette agli evasori» (n. 516 
dell'82) consentiva al magi­
strato di procedere penal­
mente contro gli evasori sen­
za attendere che gli Uffici 
Tributari determinassero 
l'importo esatto delle somme 
evase. Ma le denunce dei 
redditi restavano chiuse in 
sacchi presso l'Ufficio Di­
strettuale Imposte Dirette, 
in attesa di essere spedite a 
Roma, dove avviene Io spo­
glio e la trascrizione dei dati 
nel «cervellone» del Ministe­

ro delle Finanze. Anche la 
copia delle denunce destina­
ta al Comune veniva conse­
gnata a quest'ultimo dopo 
3-4 anni, quando ormai il 
reato era in prescrizione. 

L'allora vicesindaco co­
munista Luigi Passoni pre­
sentò una delibera per affi­
dare ad una ditta di infor­
matica il compito di copiare i 
dati delle denunce ed immet­
terli nel calcolatore del Mu­
nicipio. La collaborazione 
degli Uffici Finanziari consì­
stette solo nel consentire che 
i sacchi venissero aperti e le 
denunce microfilmate, pri­
ma di rinchiuderle nei sacchi 
e spedirle a Roma. Il costo 
della microfilmatura e im­
missione nel calcolatore di 
313 mila moduli 740 (perso­
ne) e 30 mila moduli 750 (so­
cietà) fu di soli 102 milioni di 
lire, Iva compresa: cifra mo­
desta rispetto alle evasioni 
che ora si potranno recupe­
rare. 

Michele Costa 

Restituì 100 milioni, ma adesso 
rischia il posto per ottomila lire 

Un dipendente della Wagon Lits è stato licenziato con l'accusa di 
senza dargli la ricevuta fiscale - Una settimana prima era stato 

aver intascato la somma da un viaggiatore 
nominato cavaliere per un gesto di onestà 

ROMA — Restituì cento mi­
lioni e venne nominato cava­
liere. Ora per una stona di 
ricevute fiscali, per un valore 
di appena ottomila lire, ri­
schia il posto di lavoro. È ac­
caduto ad Antonio Miceli, 54 
anni, sposato, padre di due 
figli, residente a Bergamo, 
metà della vita passata alle 
dipendenze della compagnia 
dei «Wagon lits», sindacalista 

della Cgil- Miceli conobbe 
l'anno scorso gli onori della 
cronaca per avere diligente­
mente restituito al proprie­
tario una borsa che contene­
va qualcosa come cento mi­
lioni, trovata in uno scom­
partimento incustodito. Ed il 
presidente della Repubblica, 
cui il «caso» era stato segna­
lato per l'encomiabile corret­
tezza, l'aveva insignito nel 

febbraio scorso dell'onorifi­
cenza di «cavaliere del lavo­
ro». Una settimana dopo dal­
le stelle alle stalle, per una 
vicenda che ieri è finita in 
pretura a Roma. La compa­
gnia accusa Miceli di avere 
intascato ottomila lire da un 
viaggiatore per il servizio ri­
storante, senza consegnargli 
la ricevuta. Il «cavaliere» si 
difende, oltre che con il suo 

•curriculum», sostenendo 
che quando venne fermato 
dal controllore stava per 
l'appunto recandosi a pren­
dere il blocchetto delle rice­
vute. La giustificazione non 
convinse la compagnia che 
lo licenziò. Il pretore di Ro­
ma, con un provvedimento 
d'urgenza, però, sospese il 
provvedimento. La singolare 
vicenda proprio ieri doveva 

giungere ad una soluzione 
definitiva con la sentenza. 
Ma Invece si dovrà ancora 
attendere per far giustizia. 
La compagnia dei «Wagon 
lits», infatti, ha dato manda­
to ai propri difensori di crea­
re un incidente col magistra­
to che già in precedenza ave­
va sospeso il licenziamento. 
E, vista la precedente deci­
sione, i legaii ne hanno chie­
sto la ricusazione. 

Un'assemblea contro la droga 

Napoli, parlano 
le madri dei 
tossicomani 
«Aiutateci» 

Per la prima volta tutte assieme - L'incon­
tro con Pertini e la Jotti - Le proposte 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Dai vicoli dei Quartieri Spagnoli alle piazze ele­
ganti del Vomere ai rioni desolati della periferia. La protesta 
delle «mamme del drogati» sta coinvolgendo l'intera città. 
Ieri sera per la prima volta sì sono ritrovate insieme, ognuna 
col suo carico di dolore e angoscia. L'incontro è avvenuto 
nella sede dell'Associazione della Mercede, un'arciconfrater-
nita religiosa che ha messo a disposizione i locali. C'erano 
donne provenienti da ogni zona di Napoli. Obiettivo: dar vita 
ad un coordinamento provinciale per la lotta alle tossicodi­
pendenze. La proposta è stata lanciata da Giovanni Bisogni, 
un avvocato, segretario della sezione comunista di Montecal-
vario, chèTia fornito l'assistenza legale'alle famiglie dèi tossi­
codipendenti morti nei giorni scorsi dopo essersi iniettati 
l'eroina venduta dal «turco», un corriere proveniente dalle 
Seychelles. Finora questa gente è stata abbandonata a se 
stessa di fronte ad un problema di proporzioni sconvolgenti. 
Racconta Assunta, giovane sposa ventitreenne: «Mio marito 
è un drogato; l'ho perfino attaccato al letto per farlo smette­
re. Niente. Abbiamo due bambini: il più grande ha capito e ha 
paura del padre». Una signora di Soccavo racconta invece dei 
suoi tre figli drogati: «È da otto anni che combatto da sola 
contro il mostro. Non ce la faccio più». 

La richiesta di tutte dunque è un impegno più deciso delle 
autorità pubbliche. Sono emerse anche alcune proposte im­
mediate: innanzitutto il potenziamento dei 5 presidi! anti­
droga già operanti a Napoli e in particolare quello dell'ospe­
dale Vecchio Pellegrini al quale si rivolgono i giovani di Mon-
tecalvario; inoltre la trasformazione dell'ex ospedale militare 
in un centro di recupero per 1 tossicodipendenti. Tra le altre 
richieste, un intervento speciale del Comune e l'impiego da 
parte della Regione di 2 miliardi già da tempo stanziati. 

Tutte queste richieste verranno ufficializzate il giorno 29 
nell'incontro che le «mamme dei drogati» hanno fissato con il 
presidente della Camera Nilde Jotti e con Pertini. Da Napoli 
partiranno un paio di pullman. Per dopodomani invece è 
prevista una manifestazione nazionale dei giovani comuni­
sti, sempre a Montecalvario, con un corteo che attraverserà 
l'intera zona; interverrà il segretario della Fgcl Pietro Fole-
na. 

Intanto un'indagine del Censis rivela che il 30% della mor­
fina distribuita dalle strutture pubbliche finisce ad alimen­
tare il «mercato grigio» con un giro d'affari annuo — solo a 
Napoli — di 10 miliardi. 

I.V. 

La procura presenta appello contro un'assoluzione del legale di Gelli e Loprete ma Sesti blocca tutto 

E il Pg disse: per Vitalone niente processo 
Una vicenda sconcertante, commentano i magistrati romani - Il procuratore generale ha fatto archiviare tutto senza nemmeno sentire il suo sostituto 

ROMA — Indagare sui Vita-
Ione? Sembra proprio diffici­
le, anzi difficilissimo. A volte 
impossibile. E caso mai 
qualche magistrato osasse 
tanto, un superiore può sem­
pre intervenire a bloccare 
tutto. È quanto è successo 
nei giorni scorsi negli uffici 
del Tribunale di Roma. Una 
storia di «straordinaria» giu­
stizia, la si potrebbe chiama­
re. Per impedire infatti che 
la Procura facesse appello 
contro una sentenza di asso­
luzione di Wilfredo Vitalone, 
noto penalista romano già 
legale di Gelli e Loprete non­
ché fratello dell'altrettanto 
famoso senatore de Claudio, 
è intervenuto addirittura il 
procuratore generale di Ro­
ma Franz Sesti, massima 
autorità giudiziaria del di­
stretto della capitale. In bre­
ve: Il Pm che aveva osato an­
nunciare ricorso contro 
quella sentenza è stato zittito 
prima ancora di poter scrive­
re I motivi dell'impugnazio­
ne. Usando 1! suo potere ge­
rarchico (ma con modalità 
che non hanno precedenti) il 
Pg ha sentenziato: non et sa­
rà processo d'appello. 

L'ennesimo «caso» Vitalo­
ne è stato dunque archiviato, 

I ma la nuova «storiella» è ora 

l'argomento preferito nei 
corridoi di palazzo di giusti­
zia. Perché la vicenda ha ori­
gini lontane e dettagli succo­
si, che vanno raccontati. 

Il prologo della stona è 
piuttosto noto. Wilfredo Vi­
talone è finito sul banco de­
gli imputati, nell'ottobre 
scorso, per la storia del mil­
lantato credito nei confronti 
del defunto presidente del­
l'Ambrosiano Roberto Calvi. 
L'accusa: aver ottenuto dal 
finanziere un paio di miliar­
di con la promessa di «oliare» 
a dovere alcuni ingranaggi 
giudiziari in cui Calvi era in­
cappato a Roma e a Milano. 
Una storia assai complessa, 
dove spuntano i traffici del 
clan Carboni, e che ha offer­
to colpi di scena a ripetizio­
ne. Al processo il principale 
accusatore di Vitalone, Pelli­
cani, ex collaboratore di Car­
boni, ha confermato la sua 
versione dei fatti; la pubblica 
accusa, il Pm Aguesci, ha 
chiesto la condanna del lega­
le a un anno e otto mesi. Il 
Tribunale, tuttavia, ha cre­
duto alla versione di Vitalo­
ne, che ha sempre negato di 
aver percepito e «oliato» al­
cunché, e alla fine di marzo 
ha assolto 11 penalista con 
formula piena. Il problema 

non è qui ma in quello che 
accade subito dopo. 

Il Pm, infatti, annuncia di 
voler impugnare la sentenza 
di assoluzione. Lo conforta 
una prassi costante. In caso 
di proscioglimento con for­
mula piena e di verdetto dif­
forme dalle nehieste della 
pubblica accusa, la Procura 
presenta sempre appello. E a 
questo punto che, in modo 
del tutto anomalo, intervie­
ne il Pg in persona. Senza 
neppure aspettare che il Pm 
scriva i motivi dell'appello, 
Franz Sesti annuncia la ri­
nuncia dell'ufficio all'appel­
lo. È un intervento assai sin­
golare. Non risulta, ad esem­
pio, che il procuratore gene­
rale abbia informato della 
sua decisione il Pm che ave­
va annunciato appello. L'in­
tervento del Pg, peraltro, dal 
punto di vista dei rapporti 
formali col suo sottoposto 
non ha che un significato: ed 
è di piena sconfessione del­
l'operato del magistrato. 
Evidentemente al Pg è ba­
stato dare una scorsa alla 
sentenza per stabilire, senza 
neppure aspettare che il Pm 
spiegasse la sua opposizione, 
che Vitalone ha ragione ed è 
stato giustamente assolto. 

Al Pm Aguesci non è rt- Witfredo Vitalone Franz Sesti 

masto che prendere atto, a 
cose fatte, delia decisione del 
superiore. Con una certa 
amarezza,naturalmente, 
condivisa da parecchi colle­
ghi. La condotta tenuta in 
questo caso dal procuratore 
generale, infatti, non solo è 
eccezionale da tutti i punti di 
vista, ma smentisce perfino 
direttive impartite a suo 
tempo dallo stesso Sesti. Il 
Pg ha infatti «saltato* anche 
le competenze in materia dei 
suoi sostituti della Procura 
generale che avrebbero po­
tuto prendere in esame la vi­
cenda. È bene precisare che 
Sesti ha agito nella pienezza 
dei suoi poteri; tuttavia un 
comportamento del genere 
(in pratica equivalente a 
un'avocazione) e considerato 
rarissimo. 

È solo un caso che questo 
sia avvenuto per un imputa­
to «eccellente» come Wilfre­
do Vitalone, già al centro di 
decine dì vicende politico-
giudiziarie, fratello di un 
personaggio potente e in­
fluente nella De come il sen. 
Claudio? Si ammetterà che 
almeno la domanda è legitti­
ma. 

Del resto anche 11 prologo 
di questo nuovo «caso» Vita-
Ione è, a suo modo, emble­

matico. Come non ricordare 
che il magistrato che osò a 
suo tempo arrestare il pena­
lista con questa accusa, il 
Pm Sica, fu oggetto di una 
furibonda reazione da parte 
della famiglia Vitalone? Il 
Pm fu ricusato e a sua volta 
accusato di abusi, il processo 
gli fu sottratto e spedito a 
Perugia. Come dimenticare 
che il giorno dopo l'arresto 
del penalista, il fratello 
Claudio, senatore ma ex po­
tente magistrato, si recò a 
colloquio «per avere spiega­
zioni» dal diretto superiore 
del Pm che aveva osato in­
criminare 11 fratello? 

Ma le stranezze non sì fer­
mano qui. All'inizio del pro­
cesso. come Pm, fu presenta­
to Luciano Infensi; un magi­
strato cioè che si era occupa­
to già della vicenda del mil­
lantato credito e che aveva 
accolto in pieno la denuncia 
presentata da Vitalone con­
tro il suo accusatore Pellica­
ni. Una presenza talmente 
stridente che la Procura fu 
costretta a cambiare, l'u­
dienza seguente, rappresen­
tante. Insomma niente di 
nuovo sotto 11 sole. 

Bruno Miserendino 

È in carcere assieme al complice 

Modena, maestra 
fotografava 

nude due sue 
piccole allieve 

Le bimbe hanno 9 anni - Arrestati anche i 
genitori: in cambio di soldi avrebbero taciuto 

MODENA — Per circa un 
anno e mezzo una maestra 
elementare di Modena ha at­
tirato in casa due piccole al­
lieve di nove anni, che un 
amico fotografo dilettante 
ritraeva nude. La polizia li 
ha arrestati entrambi per at­
ti di libidine violenti e corru­
zione di minorenne. Si tratta 
di Severina AzzanU 4fi anni, e 
di Giuseppe Ciò, 38 anni, ti­
tolare di una concessionaria 
di motociclette Piaggio. I 
due hanno a loro volta accu­
sato i familiari delle bimbe, 
dicendo che avrebbero offer­
to dì mettere tutto a tacere in 
cambio di una quindicina di 
milioni. Sono finiti in carce­
re per estorsione anche il pa­
dre e la madre di una delle 
bambine, e la madre e il fra­
tello maggiore dell'altra. 

La vicenda è stata scoper­
ta quasi per caso, grazie al­
l'intuito di un funzionario 
della Questura di Modena, 
insospettito davanti alle ri­
sultanze di una visita gine­
cologica cui una delle bimbe 
era stata sottoposta presso il 
pronto soccorso di un ospe­
dale cittadino. Una visita 
strana per una bambina cosi 
piccola: così il poliziotto ha 
convocato la bimba ed i suol 
genitori. Il racconto dell'a­
lunna ha messo in luce una 
storia squallida e sconcer­
tante. Oltre alle fotografie, la 
maestra e l'amico avrebbero 
anche commesso sulle due 
bambine atti di libidine con 
toccamenti e palpeggiamen­
ti. I due sono quindi stati 
ammanettati dagli agenti 
della Squadra Mobile. 

In casa di Giuseppe Ciò la 
polizia ha trovato quindici-
venti diapositive raffiguran­
ti le piccole nude, ma non in 

pose oscene, e due casse col­
me di fotografie di giovani 
donne, anch'esse nude o se­
minude. Si è così accertato 
che il fotografo «reclutava» le 
sue modelle attraverso in­
serzioni su giornali locali e 
su riviste specializzate dì fo­
tografia. Le ragazze si pre­
stavano a posare per lui nel­
la speranza di poter intra­
prendere una brillante car­
riera di «cover-gìrls». Le foto 
venivano poi vendute per 
corrispondenza (prezzo dalle 
30 alle 50 mila lire l'una) agli 
•amatori» di ogni parte d'Ita­
lia, 

E proprio l'esistenza di 
questo commercio a far so­
spettare che anche i «nudi» 
delle bambine venissero ri­
venduti ed andassero ad ali­
mentare il sempre più diffu­
so mercato della pornografia 
infantile. Si tratterebbe, se­
condo gli esperti, di un «busi­
ness» di grandi proporzioni. 
che cresce parallelamente 
all'aumento della prostitu­
zione e delle violenze sui mi­
nori. A rendere più preoccu­
pante il fenomeno c'è il fatto 
che non si tratta più di casi 
che vengono tenuti nascosti 
nel segreto dell'alveo fami­
liare. ma di una cultura vio­
lenta e deteriore che si esten­
de fino a formare un com­
portamento generale che ve­
de nel bambino una vittima, 
un oggetto a disposizione de­
gli adulti. 

Quali conseguenze può 
avere avuto questa vicenda 
sulla personalità delle due 
bambine di Modena? È diffi­
cile dirlo: il tempo ne sarà 
giudice. Resta lo sgomento 
per l'uso (commerciale?) an­
che del corpo di una bimba 
di nove anni. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 12 
Verona 13 
Trieste 16 
Venezia 14 
Milano 13 
Torino 12 
Cuneo 11 
Genova 16 
Bologna 13 
Firenze 15 
Pisa 16 
Ancona 12 
Perugia 11 
Pescara 11 
L'Aera 6 
Roma U. 10 
RomaF. 11 
Cempob. 13 
Bari 16 
Napofi 16 
Potenza 13 
S.M.L. 20 
Reggio C 19 
Messina 19 
Palermo 18 
Catania 14 
Alghero 14 
Cegfiari 13 
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SITUAZIONE — SutVItsKa si è stabilito un moderato campo di alta 
pressione. Sulla regioni settentrionafi circola ancora aria moderata-
menta fredda ed instabile mentre aule regioni centro-meridionali cir­
cola aria più calda e meno umida di origina meridionale. 
H. TEMPO IN ITALIA — SwBa ragioni aattantrìonai condizioni di tempo 
variabile caratterizzate da alternanza di annuvolamenti a «chiarita. Su 
tutte la altra ragioni dola penisola • eufte iaota condizioni prevalenti di 
tempo buono caratterizzate da scaraa attività nuvolosa ad ampia tona 
di sereno. Eventuali •nrruvotamantJ più consistenti avranno carattere 
temporaneo. Temperatura sana notavo! variazioni al nord, in leggero 
aumento al centro, al sud a sulla isola. 

SIRIO 


